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È SCOMPARSO CON CHURCHILL 

L'ULTIMO DEI «TRE GRANDI» 
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Discendente del duca di Marlborough, a scuola dimostrò spiccate 
doti letterarie, ma poi divenne tenente degli ussari. Fra una guerra 
e l'altra, scriveva romanzi d'avventure e « réportages » giornalistici. 

Per combattere Hitler fu costretto ad allearsi col suo più odiato 
nemico: il « bolscevismo », Agli inglesi disse: « Non ho nulla da 
offrire se non sangue, fatica, lagrime e sudore. Il nostro.fine è la 
vittoria ad ogni costo ». 

Dopo la guerra riprese il suo posto nella reazione, in prima fila. 
E bandi una nuova crociata anticomunista, coniando lo slogan del 
« sipario di ferro ». Poi il « Mettermeli dei nostri tempi » divenne 
la grandiosa e muta statua di se stesso. 

. J: "A M 

[Churchill nell'uniforme di ufficiale di 
[tavalleria durante la guerra contro i boeri. 

Lo storico incontro di Yalta tra Churchill, Roosevelt e Stalin in occasione della Conferenza tenutasi tra il 4 e il 
12 febbraio 1945 

t » 

Il terribile vecchio della vecchia Inghilterra 

(Da sinistra): Winston Churchill e De Gaulle a Parigi nel 1944; sullo sfondo, l'Arco di Trionfo - «Winnie» Churchill tra ì comandanti supremi dell'ultimo conflitto mondiale, il generale « lke» 
Eìsenhower e il maresciallo Montgomery - Attorno al vecchio « Winnie » fa cerchio un gruppo di leaders inglesi: (tra gli altri), Harold Wilson (il secondo da sinistra) e l'ex premier conservatore Home 

Politico, stratega, oratore, storl-
i co. pittore, per oltre mezzo secolo 
! ha recitato se stesso sino a che la 
storia non gli ha fornito una par-

i te conveniente in una tragedia 
mondiale tagliata sulla sua misu
ra. € Senza la follia hitleriana, sen
za la guerra, Churchill aveva me
no possibilità di un cane di coro
nare la sua carriera come primo 
ministro » — afferma Bernard 
Shaw. Non v'è dubbio. Churchill, 
fino al fatale settembre del '39. 
è un personaggio fuori del nostro 
tempo: è U cavaliere dell'Impero 
nell'epoca della democrazia. 

Nel 1898, Steevens del « Daily 
: Mail > lo incontra nel Sudan, re-
l duce dalla famosa carica dei Sei
cento a cui ha partecipato col 21. 

| Lanceri. « A pranzo egli parla e 
[parla e nessuno può dire facilmen
te quando egli smette di citare il 
suo primo idolo, Macaulay, per 

[passare all'altro: Winston Chur
c h i l l * . Quarantanni dopo è nello 
i studio di Roosevelt: la situazione 
è tesa, il Presidente americano non 

[ è d'accordo con la politica impe-
t riale inglese, le fronti sono cor
rucciate. E Churchill parla e par-

[ la. si accaparra la conversazione, 
svia l'argomento, la sua voce riem-

: pie la sala; il monologo eloquente, 
[ispirato, dura sino alle due di not
te. lasciando gli ascoltatori se non 
convinti per lo meno soggiogati e 
confusi. L'uomo è sempre il mede
simo: sicuro di se. delle proprie 
opinioni, della propria arte di tra
scinatore. 

Nel demolire un uomo è sempre 
stato un genio. Alla Camera dei 
Comuni attacca, nel periodo in cui 
sta all'opposizione, il ministro del 

[ Tesoro, Ramsay Macdonald. « La 
abilità di Macdonald è meraviglio-
sa: cade e si rialza, un po' scosso 

. m a sempre sorridente. Ricordo che. 
quand'ero bambino, mi portarono 
a vedere il famoso circo Barnum. 
con tutti i suoi fenomeni e i suoi 
membri. Di tutto il programma 
c'era però un clown che desidera
vo particolarmente conoscere, quel
lo descritto come il "miracolo di
sossato". Purtroppo 1 miei genito
ri ritennero che quello spettacolo 
sarebbe riuscito troppo demoraliz
zante e rivoltante per i miei oc
chi infantili, cosicene dovetti at
tendere cinquantanni per vedere il 
miracolo disossato sedere sui ban
chi del Tesoro ». 

Con gli amici non è più tenero. 
Ecco un giudizio sul maresciallo 
Montgomery: « Imperturbabile nel
le batoste, inesorabile nell'attacco. 
insopportabile nella vittoria >. Sul 
suo protetto De Gaulle. all'epoca in 
cui questi dirigeva da Londra la 
Francia Libera: « Ognuno ha la 
sua croce. Io ho quella di Lorena ». 

E* umano che gli altri lo ripa
ghino con la stessa moneta, anche 
se con meno soirito. Ostinato, me
galomane, istrione, è il meno che 
si dica di lui. Ma egli non ci ba
da. Come un principe del Rinasci
mento sta al di sopra delle miserie 
umane. Fra lui e il mondo moder
no l'incomprensione è totale. Da 
giovane candidato al Parlamento 
si spinge eccezionalmente sino a 
dichiarare paternamente « Ho sem
pre amato gli operai inglesi come 
mio padre prima di m e ». m« è 
subito in prima linea tra gli spez
z a c i di scioperi nel 1910 come nel 
1926. Il socialismo è l'altra faccia 
della luna, una concezione da odia
re in patria e all'estero. (Dopo la 
guerra accuserà il buon laburista 
Attlee di « voler introdurre in In
ghilterra 1 metodi della Gesta pò • 

ed Attlee gli risponderà definendolo 
< una torta fatta a strati di vari 
colori »). Il comunismo è puramen
te e semplicemente una incarnazio
ne del demonio. Dovrà arrivare 
l'aggressione hitleriana all'Unione 
Sovietica perchè egli dichiari can
didamente: « Se Hitler invadesse 
l'inferno io parlerei bene del dia
volo alla Camera dei Comuni », ma 
è questo il massimo rovesciamento 
di fronte. Sino a quando gli stati 
totalitari non divennero pericolosi 
per l'Inghilterra, le sue simpatie 
furono infatti piuttosto orientate 
verso i dittatori. Con Mussolini 
scambia fotografie con dedica assi
curando: « se fossi italiano sarei 
fascista ». Hitler lo turba con la 
sua cattiva educazione, ma nono
stante tutto è meglio di Stalin: 
« Se dovessi scegliere tra comuni
smo e nazismo non so se preferirei 
il comunismo » (in un discorso del 
*37!). E, infatti, all'epoca della 

auestione abissina rimane lontano 
all'Inghilterra per non doversi 

pronunciare prò o contro l'Italia, 
mentre durante la guerra di Spa
gna si mantiene neutrale se pur non 
nutre qualche simpatia per Franco. 

Oggi, guardando le cose alla ro
vescia. simili atteggiamenti appaio
no paradossali. Eppure essi rap
presentano la normale posizione di 
tutti i conservatori. Chamberlain 
perseveiò in questa convinzione si
no al '39. Churchill uomo d'azione 
per quanto conservatore, si destò 
quando si accorse che Hitler di
ventava ormai troppo grosso per 
le sue scarpe. Mentre ancora tut
ti si trastullavano con la consolan
te opinione di avere in Germania 
il solido baluardo contro il comu
nismo russo. Churchill avverti che 
la potenza del dittatore tedesco mi
nacciava l'Inghilterra poiché alte
rava l'antica politica dell'equilibrio 
europeo. 

Volontà di ferro 
Churchill attese sino a sessanta

cinque anni il suo momento sto
rico. Fosse morto all'età di Narxn 
leone, avrebbe avuto diritto a una 
riga nei manuali di storia. All'età 
in cui gli altri declinano, egli co
minciò invece a scuotere la sonnec-
chiante Inghdterra coi suoi moniti 
drammatici. Mentre Chamberlaiu 
sbandierava, dopo Monaco, la pace 
con onore, Churchill, tra le urla 
indignate della Camera, pronunciò 
il suo profetico discorso: • Il nostro 
popolo deve conoscere la verità. De
ve sapere che la difesa è stata 
grossolanamente trascurata, che 
senza guerra abbiamo subito una 
sconfitta le cui conseguenze ci se 
guìranno nel futuro, che abbiamo 
oltrepassato una paurosa pietra 
miliare sul cammino della nostra 
storia, che tutto l'equilibrio dell'Eu
ropa è sconvolto; che_ contro le 
democrazie occidentali è stata pro
nunciata la terribile condanna: "Ti 
hanno messo sulla bilancia e sei 
stato trovato mancante". E non cre
diate che questa sia la fine. Que
sto è solo il principio della resa 
dei conti. Questo è solo il primo 
assaggio, il primo sorso di un cali
ce amaro che ci verrà presentato 
di nuovo negli anni venturi... ». 

Si guadagnò cosi il titolo di Cas
sandra britannica. Ma, due anni 
dopo, al termine della disastrosh 
spedizione norvegese, non era più 

solo. Lord Amery si levava e lan
ciava contro Chamberlain la tet-
rlbile invocazione di Cromwell: 

< Troppo a lungo sei rimasto qui. 
qualsiasi bene tu abbia creduto di 
fare. Ora vattene, ti dico, e che sia 
finita con te. In nome di Dio, va! > 
Erano quelli tempi di azioni e di 
parole eroiche. In un clima shake-
speriano, Churchill pronunciò la sua 
più alta orazione. Il sommo attore 
parlava ora per tutto il mondo che 
sbalordito ascoltava: « Io non ho 
nulla da offrire se non sangue, fati
ca, lagrime e sudore. Abbiamo da
vanti a noi la lotta più dolorosa 
possibile. Abbiamo davanti a nt« 
molti lunghi mesi di combattimen
to e di sofferenza. Voi chiedete: 
qual è la nostra politica? Io vi ri
spondo: combattere la guerra per 
mare, per terra e per aria con tut
ta la nostra forza e con tutto il 
coraggio che Dio può darci; com
battere la guerra contro una mo
struosa tirannia, non mai superata 
nell'oscuro e vergognoso catalogo 
del delitto umano. Questa è la no
stra politica. Voi chiedete: qual è 
il nostro fine? Posso rispondere in 
una parola: la \ittoria, la vittoria 
ad ogni costo, la vittoria nonostan
te il terrore, la vittoria per quanto 
lunga e dura possa essere la via .. » 

Dalle colonne del « Popolo d'Ita
lia >. tra le stramaledizioni di Ap-
pelius. ribatteva Luigi Barzini (se
nior): » E' ancora il vecchio Chur
chill. insostituibile genio della scon
fìtta. che pesa sui destini dell'In
ghilterra. La guerra è da questo mo
mento perduta per la gran Breta
gna. L'esaltazione di Churchill è 
l'indice più preciso della profonda 
e fatale decadenza inglese ». E fa
ceva eco l'altro giornalista fascista, 
Augusto Guerriero: € Le democra
zie non hanno perso una battaglia, 
ma la guerra ». 

Nella lunga vita di Churchill è 
questo il momento culminante. Oc
correva una volontà di ferro per 
interpretare la volontà di tutto il 
paese. Poi. man mano che la stra
da di dolore e di sangue si fa meno 
aspra e la speranza ragionevole so
stituisce la disperata volontà, an
che il ruolo di Churchill si ri
duce al settore in cui. per 
quanto sembri paradossale, egli 
non ha mai eccelso: la politi
ca Quando la sopravvivenza del
l'Inghilterra è assicurata, egli co
mincia a pensare a quella della 
< sua » Inghilterra, solida e conser
vatrice. La sua democrazia è anco
ra e sempre quella dell'Impero 
britannico, visto attraverso gli oc
chi di Kipling o della regina Vitto
ria. Cosi come vent'anni prima 
aveva trovato • nauseante la pre
senza del signor Gandhi, un avvo
cato sedizioso travestito da fachiro 
seminudo, sulle scale del palazzo 
vicereale ». ora risponde violente
mente ai progetti roosc\eltianl di 
libero commercio: « Signor Presi
dente. l'Inghilterra non può pensa
re neppure per un istante a per
dere la sua posizione di favore tra 
i Dominions inglesi. Il commercio 
che ha fatto la grandezza dell'In
ghilterra continuerà sotto le condi
zioni prescritte dai ministri ingle
si ». 

Altrettanto e più dura e la sua 
posizione di fronte all'URSS Si è 
alleato col Diavolo e ne ha parlato 
bene alla Camera dei Comuni quan
do è stato necessario, ma la pro
lungata resistenza sovietica lo tur
ba e la prospettiva di una vittoria 
sovietica lo spaventa. 

« Non abbiamo che da tirare un 
calcio alla porta e l'intero edificio 
crollerà fragorosamente ». assicu
ra Hitler a Jodl all'inizio dell'inva
sione russa. Churchill ne era an-

ch'egli convinto: la Russia poteva 
resistere al più quattro settimane, 
dando alla Gran Bretagna un tem
po utile di respiro. Gli avvenimen
ti andarono diversamente e, dal 
'42. Churchill iniziò, nella guerra, 
una sua guerra privata col duplice 
obiettivo di lasciare dissanguarsi 
reciprocamente Germania e Russia 
e di salvaguardare gli interessi in
glesi nei Balcani. Nessuno più di 
Churchill fu abile nel procrastinare 
la promessa di secondo fronte, fat
ta nel '42, inventando sempre nuo
ve diversioni per condurre le arma
te alleate, attraverso l'Africa e 
l'Italia al suo prediletto «soffice 
bassoventre dell'Europa »: Grecia 
e Jugoslavia. 

Una simile strategia, a cui pro
babilmente si deve se il macello 
durò un anno più del necessario, 
non era fatta per migliorare i rap
porti tra gli alleati. Con Roosevelt 
furono sempre delicati, con Stalin 
addirittura burrascosi. Commenta
va melanconicamente il Presidente 
americano dopo il secondo rinvio 
dello sbarco in Francia: « Le guer
re sono cose incerte. Per vincere 
questa guerra dobbiamo mantenere 
una difficile unità con un alleato t 
aver l'aria di abbandonare l'altro. 
Oggi siamo stati obbligati ad ar
rivare ad un compromesso strate
gico che quasi certamente offen
derà i russi, ciò che ci obblighe
rà in seguito ad un altro compro
messo che offenderà certamente gli 
inglesi Le necessità della guerra 
rendono la vita dura -. 

// confo del cigno 
La difficile unità andò deterio

randosi sempre più con l'avvici
narsi della vittoria. L'incidente di 
Teheran è solo un episodio, ma 
rivela uno stato d'animo Alla fine 
del pranzo offerto da Stalin a Chur
chill e Roosevelt, il primo levo 
il bicchiere e brindò « alla più ra
pida giustizia possibile di tutti 1 
criminali di guerra tedeschi, giu
stiziati davanti al plotone di ese
cuzione. Bevo alla nostra unità noi 
giustiziarli non appena li avremo 
catturati e che siano almeno cin
quantamila ». Rapido come una 
saetta Churchill si alzò e, rosso 
in volto, gridò: < Qualsiasi atteg
giamento del genere è assoluta
mente contrario al senso britanni
co della giustizia. Il popolo ingle
se non permetterà mai questi as
sassini in massa ». Roosevelt, con
c i a n t e . propose di giustiz.arne 

e soltanto 49 500 ». Churchill infu
riato abbandonò la sala 

Si sa come andarono poi le cose 
. nei settori occidentali. Scambiare 
questa scenata per un atto poli
tico è forse far troppo credito alla 
lungimiranza di Churchill. Quel 
che è certo è che la fine del con
flitto fu contrassegnata da una se
rie di atti concreti il cui senso è 
inequivocabile: in Asia gli ingle
si riportarono i dominatori fran
cesi in Indocina e quelli olandesi 
in Indonesia; in Europa stroncaro
no il movimento popolare greco 
a prezzo di una guerra sanguino
sa. La guerra fredda iniziava già 
da allora con il ristabilimento de
gli interessi imperiali nel mondo. 

Anche in questo Churchill fu un 
precursore. Troppo precipitoso. 
perfino, tanto che gli inglesi, spa
ventati, lo rispedirono a casa dan
do una schiacciante maggioranza 
ai laburisti nelle prime elezioni del 

dopoguerra. Il grand'uomo era di
ventato scomodo. Al letto del mo
rente si chiama 11 celebre chirur
go e lo si lascia tagliare tutto 
quel che vuole, ma quando l'am
malato migliora, la pillola del sor
ridente medico di famiglia gli ap
pare più confortante del freddo 
bisturi del clinico spietato. L'In
ghilterra e il mondo volevano ri
posare un poco in pace. I popoli 
speravano che sulle rovine del 
nazismo, nascesse una nuova era 
di pace. 

Churchill si ritirò ancora una 
volta a scrivere le proprie memo
rie per dimostrare al mondo di 
aver posseduto effettivamente il 
genio militare e politico di Malbo-
rough che i suoi marescialli, dopo 
cinque anni di indocile obbedien
za. gli disputavano. La pausa fu 
breve. Il 5 marzo 1946 all'Univer
sità di Fulton, nel Missouri, dove 
si era recato per ricevere una 
laurea ad onore, Churchill procla
mava: « Da Stettino nel Baltico a 
Trieste nell'Adriatico, un sipario 
di ferro è sceso attraverso il con
tinente... Salvo che nel Common
wealth e negli Stati Uniti I parti
ti comunisti e le quinte colonne 
costituiscono una minaccia e un 
pericolo crescenti per la civiltà 
cristiana. Questi sono fatti tristi da 
ricordare al domani di una vitto
ria, ma non saremmo saggi se 
non li fronteggiassimo francamen
te mentre vi è ancora tempo... ». 
I reazionari di tutto il mondo ac
colsero il proclama con entusia
smo. La locuzione « sipario di fer
ro » entrò nel linguaggio e nella 
pratica della politica. 

Lasciamo ad Harold Lasky. il 
famoso laburista inglese, il compi
to del commento: « Ciò che il si
gnor Churchill cerca di fare — 
egli scrisse — è la preparazione 
di una vasta controrivoluzione nel
la quale le forze che il mondo ha 
cercato di distruggere dal 1879 in 
poi dovrebbero essere ristabilite 
in pieno. Il suo suggerimento alla 
Russia è che essa dovrebbe ridi
ventare quella del secolo scorso 
in modo da ridare a pochi privi
legiati la tranquillante certezza 
che nessuno andrà più a disturba
re i loro ozi. Il Churchill del dopo
guerra è già diventato il Metter
meli dei nostri tempi ». (Il gover
no Adenauer gli assegnò il Pre
mio Carlomagno». 

Il discorso di Fulton è. in pra
tica. il canto del cigno di Chur
chill. Il suo ritorno al governo 
all'in.zio depii anni cinquanta non 
aggiunge nulla alla sua leggenda. 
Egii era ormai ciò che aveva vo
luto sempre essere: la statua di 
se stesso. Dall'alto del suo pie
distallo il mondo gli appariva tut
tavia profondamente diverso da 
quello che egli avrebbe voluto fog
giare: l'Inghilterra vittoriana e 
conservatrice è compromessa col 
laburismo; l'Impero è disciolto nel
le nuove strutture che egli non ha 
mai compreso; la secolare politica 
di equilibrio europeo è stata sosti
tuita da una politica di equilibrio 
mondiale di cui la Gran Bretagna 
ha perso la guida a favore degli 
Stati Uniti. Il mondo si è trasfor
mato e l'ultimo grande uomo del
la vecchia Inghilterra lo sente 
estraneo. E* un finale crepuscolare 
E tuttavia, agli occhi dei posteri. 
non apparirà forse indegno del 
sommo personaggio tragico, inco
ronato dalla vittoria da cui è usci
to sconfitto. 

Rubens Tedeschi 

La lunga attesa 
L'anno 1870, poco prima che cadesse il 

Secondo impero francese, la principessa Eu
genia s'incontra alle Tutleries con una si
gnora americana, moglie di un proprietario 
di giornali e di cavalli da corsa, e madre 
di tre giovani e belle figliole. La più 
grande di queste ultime andò sposa ad uno 
dei più noti membri dell'aristocrazia ingle
se, lord Randolph Churchill. Dal matrimo
nio nacque, quattro anni dopo, il 30 novem
bre 1S74, colui che doveva passare alla sto
ria con il nome di sir Winston Churchill, 
ma che al fonte battesimale fu chiamato 
Winston Léonard Spencer Churchill. Fin 
dalla culla, il futuro primo ministro inglese 
trovò tutte le condizioni ambientali per sa
lire rapidamente la scala del successo. 

Giocattoli preferiti dal piccolo Winston 
furono i soldatini: ne ebbe un esercito di 
1S00 Completati gli studi medi alla Saint 
James School, poi al collegio di Harrow, 
dove rivela una spiccata tendenza per la 
letteratura, Churchill sceglie la carriera del
le armi, entra all'accademia militare di 
Sandhurst, ne esce a 21 anni, tenente degli 
ussari. 

L'anno stesso (1S95) partecipa come vo
lontario nelle truppe del maresciallo Afar-
tines Campos alla guerra ispano-americana 
per l'isola di Cuba. Rientra in Inghilterra 
sei mesi più tardi, decorato della sua pri
ma medaglia: una medaglia spagnola. Poi. 
ufficiale nel IV reggimento ussari, prende 
la via delle Indie e partecipa alla repres
sione di una rivolta accesa sulla frontiera 
nord-occidentale. Scrive, durante gli ozi di 
guarnigione, un romanzo di avventure che 
riscuote molto successo. Vien poi trasferito 
nel sud agli ordini di lord Ktfchener. Nel 
1S9S. ufficiale del XXI lancieri, prende par
te ai sanguinosi combattimenti nel Sudan 
contro i dervisci. 

Con l'aiuto della madre, intanto, il gio
vane e ambizioso ufficiale era riuscito a 
collocare sul Daily Telegraph e sulla Mor-
ning Post alcune corrispondenze di guerra 
ed a farsi un certo nome nel campo gior
nalistico. Agli albori del secolo. la Morning 
Post Io inria come corrispondente nel sud-
Africa al seguito della spedizione contro 
i boeri. Fatto prigioniero, Churchill riesce 
ad evadere e trasforma nei suoi brillanti 
articoli la guerra anglo boera in una spe
cie di epopea personale Tornato tn patria 
si porta candidato del partito conservato
re, e viene eletto alla Camera dei comuni. 
Ma le briciole che le classi lavoratrici ave
vano ricavato dalle spedizioni coloniali del
l'imperialismo inglese erano così magre, e 
il movimento sindacale si andara svilup-
pando in modo così forte, che il partito 
conservatore cominciò a perdere terreno. 
Fiutato il vento infido, Churchill passa al 
liberali, poco prima che questi, nelle ele
zioni del 1906, conquistino la maggioranza. 

Sei governo liberale ricopre successiva
mente le cariche di sottosegretario alle 
Colonie, di ministro del Commercio, di mi
nistro degli Inferni. Come tale, dirige la 
repressione di due grandi scioperi, quello 
dei minatori del Galles meridionale net 
7970. e l'altro dei ferrovieri nel 1911. con
tro i quali vennero impiegate truppe che 
spararono sugli scioperanti 

Lo scoppio della prima guerra mondiale 
lo trova Lord dell'Ammiragliato che era 
allora il più importante ministero militare 
britannico. Churchill aveva attivamente 
contribuito a preparare il conflitto, stan
ziando pet lo sviluppo della marina da 
guerra somme senza precedenti nella sto
ria del bilancio inglese. Il tragico fallimen

to dell'impresa di Gallipoli nel 1915 co
stringe però il primo ministro Asquit • 
dimissionarlo. 

Rientrato nel governo alla fine della 
guerra come ministro dell'Esercito, Chur
chill sostiene rabbiosamente l'intervento 
delle potenze capitalistiche contro lo Stato 
sovietico appena torto dalla Rivoluzione 
d'ottobre. Non è « colpa « sua se gli aiuti 
di armi e munizioni forniti alle bande di 
Kornilov, Denikin e Kolciak per comples
sivi 100 milioni di sterline, non salvarono 
i controrivoluzionari dalla sconfitta e se il 
vasto moto di protesta dei sindacati bri
tannici rese inevitabile il ritiro delle trup
pe inglesi sbarcate a Murmansk e a Vla
divostok. Churchill si battè fino all'ultimo 
affinchè — come ha lasciato scritto — » il 
bolscevismo fosse strangolato nella culla ». 

L'amara esperienza delta sanguinosa 
guerra imperialista e l'esempio della rivo
luzione russa avevano intanto stimolato la 
coscienza del proletariato britannico: Il 
partito laburista aveva acquistato tra i la
voratori una influenza che impediva al 
liberali di continuare a spacciarsi come il 
partito delle riforme sociali, in contrappo
sizione ai conservatori. 

Nelle elezioni del 1922 e di nuovo in 
quelle del 1923, Churchill, candidato libe
rale. è sconfitto dai laburisti. La nave li
berale fa acqua da tutte le parti e l'ambi
zioso Churchill non esita ad abbandonarla 
per tornare fra i conservatori, più saldi. 
Qui ha miglior fortuna e tuonando contro 
la ' barbarie bolscevica - è rieletto alla Ca
mera nel 1924._ Il primo ministro Baldwin 
gli affida il tesoro. Riportando la sterlina 
alla parità aurea, Churchill dà il via alla 
politica di riduzione dei salari che spinge 
la classe operaia britannica al grande scio
pero generale del 1926, reso vano dal tra
dimento dei dirigenti sindacali di destra. 
Dal '3t al '39, come elemento troppo sco
pertamente legato alla reazione, Churchill 
rimane fuor; dei vari governi, ma. attivis
simo pubblicista, approna il fascismo che 
dilaga in Italia, in Germania, in Spagna 
e gli dà il benvenuto come ad un fortunato 
antidolo del comunismo. Già nel 1927, del 
resto, durante un viaggio a Roma, aveva 
dichiarato a Mussolini: « Se fossi italiano 
ri avrei certamente seguito fino in fondo 
alla vostra trionfale lotta contro i bestiali 
appetiti e le passioni del leninismo ». 

Ma il fascismo incalza; con il mostruoso 
sviluppo della macchina bellica di Hitler, 
la speranza di Churchill in una Germania 
protesa solo contro l'Unione Sovietica co
mincia ad essere turbata dal timore che il 
nuzismo non veglia soltanto distruggere 
l'URSS, ma anche espandersi ai danni del
l'imperialismo inglese. Le sue critiche a 
Chamberlain alla vigilia di Monaco e su
bito dopo sono soprattutto critiche alla in
capacità. dimostrala da Chamberlain, di 
spingere Hitler contro l'Untone Sovietica, 
garantendo però a sufficienza gli interessi 
del capitale inglese. 

Nel maggio 1940. Churchill è capo del 
governo e di II a pochi mesi, morto Cham
berlain. diventa anche il capo dei conser
vatori. La burrasca dirtene ciclone, la Fran
ca è battuta, gli aerei tedeschi rovesciano 
un dtlurio di bombe su Londra, l'URSS i 
attaccata. Churchill deve scegliersi nuove 
alleanze, accordarsi con il nemico di ieri: 
l'odiato bolscevismo. E diventa così uno dei 
grandi della terra, il - grande vecchio * 
degno di entrare (nonostante le molte om
bre che continueranno a pesargli addotto) 
nel libro della storia. 
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